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AL PROCESSO DI CATANZARO 

Maletti continua 
ad accusare 

i colleghi del Sid 
Il capo della sezione « D » dice che Giannettini era stato re
galato al servizio da chi lo aveva preceduto nella carica: i co
lonnelli Viola (uomo di Aloja) e Gasca — Un altro confronto 

Dal nostro inviato 
CATANZARO - Dopo l'am
miraglio Henke, ieri è stata 
la volta di altri due gene
rali. Aloja e Viola. Giana-
delio Maletti, giunto al quar
to giorno del suo interroga
torio. ha lanciato i suoi stra
li contro i due personaggi, 
facendolo con molto garbo. 
quasi con noncuranza. La 
punta delle due frecce, però. 
era stata cosparsa di vele
no. L'argomento dell'interro
gatorio era Giannettini e a 
fargli le contesta/ioni era il 
legale dell'agente J Z » , av
vocato Fassan. Il difensore di 
Giannettini tendeva a voler 
far dire a Maletti che il suo 
assistito era un collaboratore 
di grande spicco, visto che 
era uno dei pochi ad avere 
contatti diretti con il capo 
dell'ufficio D del SID. 

Con un sorrisino tagliente. 
Maletti ha così replicato: < il 
motivo per cui avevo rappor
ti personali con Giannettini 
va ricercato nel fatto che egli 
era uno dei collaboratori pas
satomi dai miei predecessori. 

Quasi per prassi. Giannet
tini era transitato da Viola 
a Gasca, fino a me. Io. pe
rò, interruppi questi rappor
ti personali nel settembre de! 
1972». 

Il solo ad averli mantenuti in 
forma ininterrotta, dunque, è 
stato il generale Viola. Viola 
era capo del « D ». quando 
Aloja era capo di stato mag
giore della difesa. E' appe
na il caso di ricordare che 
Giannettini fu introdotto nel 
SID su sollecitazione di Aloja. 
Per chi comunque non se ne 
fosse rammentato, Maletti ha 
provveduto ieri a rinfrescare 
la memoria. Viola, che allora 
era colonnello e che venne 
definito un « mio uomo » da 
Aloja, nel corso di interroga
torio col giudice D'Ambrosio. 
è oggi, a soli 55 anni, gene
rale di corpo d'armata ed è 
vice segretario alla difesa. 
Aloja, invece, è in pensione. 
ma è il generale che invitò 
a cena Pino Rauti. sapendo 
perfettamente che si trattava 
del fondatore del gruppo e-
\ersivo «Ordine Nuovo », rin
graziandolo per la stesura del 
libello « Le mani rosse sulle 
forze armate », scritto in col
laborazione con Giannettini e 
Beltrametti. 

Lanciando la sua steccata. 
Maletti ha ricordato così la 
storia: « Giannettini era sta
to assunto quale collabora
tore del SID su sollecitazione 
di un capo di stato maggiore 
della difesa e si mantenne 
sempre ai livello di capo del 
reparto. E' in questo, forse. 
che consisteva il suo privi
legio». Di più. Maletti. su 
questo capitolo, non ha detto. 
Non è da escludere, tutta
via. che il discorso venga 
ripreso oggi, visto che sarà 
ancora interrogato. Ma già 
quello che ha detto e più 
ancora quello che ha lasciato 
intendere, non è poco. I suoi 
accenni insidiosi, infatti, ri
portano al vero nodo di que
sta torbida vicenda proces
suale. e cioè alla funzione 
svolta dal gruppo di fascisti, 
la cui aperta ostilità nei con
fronti delle istituzioni repub
blicane dello Stato era mani
festa. introdotti nel SID nel 
periodo che precedette gli an
ni caldi del 1968 e del 1969. 
come a dire il periodo del
l'inizio della strategia della 
tensione. 

Giannettini. non a caso. 
aveva nel SID una posizione 
privilegiata proprio in forza 
di tali ragioni. Sempre non 
casualmente, il dirigente con 
il quale manteneva strettis
simi e frequenti rapporti per
sonali era il colonnello Viola, 
e cioè un uomo di Aloja. 

Qual era, dunque. la vera 
funzione di Giannettini. mili
tante del MSI e stretto amico 
di Rauti. dirìgente di un 
gruppo eversivo di destra? 
A questa domanda si può 
rispondere ricordando la tesi 
che i magistrati milanesi sta-
\ano \erificando quando, si
gnificativamente, vennero e-
stromessi dalla inchiesta su 
Piazza Fontana con la nota 
scandalosa ordinanza della 
Cassazione. La tesi, fondata 
su elementi già acquisiti nel 
corso delle indagini, era che 
gli attentati terrorìstici del 
1969 fossero stati attuati da 
organizzazioni eversive della 
destra con la copertura di 
esponenti del SID e dello 
stato maggiore della difesa 
e con l'avallo di ministri dei 
governi democristiani dell'e
poca. 

Il discorso, appena iniziato 
da Maletti. nella udienza di 
ieri, è come si vede, di estre
ma importanza. Peccato che 
si sia interrotto quasi sul na 
scere. Maletti. sempre con-
trollatissimo. misura le pa
role. Pressato dall'avv. Gae
tano Pecorella, della parte 
civile, ha detto, ad esempio. 
di non essere stato informato 
sui rapporti che Giannettini 
aveva con Freda e Ventura 
cosa che appare francamente 
incredibile. Ha continuato a 
sostenere di non aver saputo 
Clic il sedicente Mario Za
nella • era in realtà Marco 
Pozzan. 

1 Soltanto nel 1076 — ha det
to — sapemmo che lo Zanel-

i la-Po/zan era stato segnalato 
I a Francoforte ». 

Pecorella — Ma se c'è agli 
atti un appunto del SID del 
30 settembre 197-1, che segna
la la presenza di Pozzan in 
Germania. 

Maletti — Certo, ma l'as
sociazione Pozzan-Zanella fu 
fatta da noi soltanto nel 1976. 

Pecorella gli chiede, allora. 
se una volta appreso che il 
Po/zan era in Germania, la 
segnalazione venne trasmessa 
all'autorità giudiziaria, visto 
che si trattava di un impu
tato di strage. Maletti rispon
de che. a quei tempi, la pras
si era di segnalare poche o 
nessuna notizia alla magistra
tura. 

Nell'udienza di ieri c'è sta
to anche un nuovo confronto 
fra Maletti e Giannettini. Il 
generale sostiene che quando 
l'agente « Z » era a Parigi 
gli venne affidato l'incarico 
di assumere informazioni sul

la destra eversiva internazio
nale e italiana. Giannettini 
nega recisamente. Si assiste 
cosi a un vivace battibec
co con una conclusione del 
tutto negativa. Ognuno dei 
due. infatti, rimane sulle po-
siz.io.ii di partenza. A rive
lare la funzione di Giannet
tini come collaboratore fu. 
come è noto, l'on. Andreotti. 
allora Ministro della difesa. 
Ma come fece Andreotti a 
saperlo? « Non lo so ». ha ri
sposto Maletti. 

Chissà se questa curiosità 
ci sarà tolta dal presidente 
del consiglio quando verrà a 
Catanzaro, dove è stato citato 
in ve-ite di testimone. Un al 
tro battibecco tra Giannetti
ni e Maletti si è avuto sulle 
indagini che sul conto dell'a
gente « Z » sarebbero state 
svolte, a suo tempo, dall'uf
ficio « 1 affari riservati » del 
ministero degli interni. 

Ibio Paolucci 

Colpito alle gambe sotto casa ad Abano Terme 

Il giornalista preso di mira 
è un esperto in «trame nere» 

Antonio Garzotto del « Gazzettino » è sceso di casa e appena fuori è stato 
colpito da un giovane armato di pistola — Da tempo riceveva minacce — L'at
to terroristico rivendicato da un sedicente Fronte comunista combattente 

PADOVA — Ancora un gior
nalista: a un mese dagli at
tentati a Bruno, Montanelli e 
Rossi, l'obiettivo del terrori
smo si è spostato in provin
cia. a Padova, dove, alle 8,10 

' di ieri mattina Antonio Gar
zotto, 47 anni, dal 1962 croni
sta giudiziario del « Gazzetti
no ». è stato ferito alle gambe 
da 4 colpi di pistola esplosi 
alle sue spalle mentre, appe
na uscito da casa, stava di
rigendosi in garage per pren
dere l'auto e recarsi, come 
ogni giorno, in tribunale, e, 
quindi alla redazione del suo 
giornale. 

Il cronista, ora ricoverato 
al policlinico di Abano Ter
me, a pochi chilometri da Pa
dova, dove vive con la fami
glia, è stato sottoposto a in
tervento chirurgico per la e-
strazione di una delle quattro 
pallottole che l'hanno colpito: 
la prognosi è di 40 giorni. 

L'azione è stata rivendicata 
in un volantino dal « Fronte 

comunista combattente » una 
sigla poco conosciuta nella 
geografia dell'eversione e che 
con l'occasione, ha voluto as
sumersi anche la paternità 
deirattacco alla Zanussi di 
Pordenone. Ecco la cronaca 
dell'agguato: sono le 8 meno 
5: Garzotto è appena uscito 
dal condomimio di via Ameri
go Vespucci, ad Abano, dopo 
aver salutato la moglie Lina 
e il figlio Eugenio, di 11 anni. 
Imbocca poco dopo, a piedi. 
il viale delle Terme. All'altez
za dei giardini si ferma al
l'edicola e compra i giornali 
del mattino: poche parole 
scambiate con il venditore e 
prosegue l'abituale percorso. 
Il garage dove il giornalista 
lascia la macchina si trova 
in una laterale del viale, in 
via Busonera. Garzotto, ieri i 
mattina, ha percorso solo 20 
metri di questa strada: all' 
altezza del numero 9, un ne
gozio di mobili che a queir 
ora era chiuso, avverte un 

dolore lancinante alle gambe. 
e contemporaneamente , dei 
colpi secchi che risuonano 
nella via ancora poco fre
quentata. 

Capisce subito che si sta 
verificando quello che da tem
po temeva, quello che, a Pa
dova. minacce più o meno 
scoperte avevano preannun
ciato. Il cronista si accascia 
sul marciapiede senza avere 
la possibilità di riconoscere 
chi lo ha colpito. Lo soccor
re, per primo, un maresciallo 
dell'aeronautica. 

« L'unica cosa che ho visto 
— ha raccontato poi Garzotto 
ai colleglli in ospedale — è il 
tettuccio chiaro di un'auto che 
si allontanava di gran carrie
ra ». La macchina, rubata, è 
stata ritrovata più tardi. 

Una bambina, all'altro ca
po della strada, avrebbe vi
sto chiaramente tutta la sce
na: la mini si è fermata in 
via Busonera, con a bordo 
due persone e una di loro, 

un giovane alto, magro, con 
ì capelli lunghi, occhiali da 
sole scuri, un berretto con vi
siera. forse con i blu jeans, 
è sceso dall'auto estraendo 
una pistola. Il giovane, avvi
cinatosi a Garzotto, avrebbe 
sparato subito, risalendo quin
di nella vettura a bordo del
la quale lo attendeva il com
plice. 

La presenza di un comuni
cato lasciato in una cabina te
lefonica della stazione, è sta
ta più tardi segnalata dal 
« Fronte comunista combat
tente » alla redazione padova
na del Resto del Carlino. Do
po uno sconclusionato (e sin
teticamente zoppicante) attac

co alla stampa tutta. « reggi
coda del capitalismo interna
zionale ». il documento affer
ma che « il tradimento delle 
forze revisioniste, se da una 
parte disarma la classe ope
raia dall'altra libera e orga
nizza forze soggettive all'in
terno del proletariato. Il Gaz

zettino — prosegue il comuni
cato — si distingue, giorno 
dopo giorno, per una viscera
le campagna demagogica an
ticomunista ». (ìarzotto, nella 
seconda parte del messaggio. 
viene definito <* democristia
no, prima penna, uno che si 
è distinto per i suoi attacchi 
ad ogni comportamento auto
nomo di parte operaia che si 
manifesta nella regione ». 

In realtà il giornalista, dal 
caso Juliano alla « Rosa dei 
venti », all'assassinio del
l'appuntato della Stradale 
Nicdda (ucciso dalle BR in un 
conflitto a fuoco), all'inchiesta 
condotta in questi mesi dal 
Sostituto procuratore Caloge
ro sull'Autonomia operaia, ha 
sempre seguito con impegno 
professionale e civile irie-
prensibile le più importanti 
vicende giudiziarie venete. 
Temeva qualche attentato. Il 
suo nome fu trovato, proprio 
pochi mesi fa. in una circo

lare interna dei gruppi auto
nomi. sequestrata nel corso 
di una perquisizione domici
liare disposta dal giudice Ca
logero. 

Su cinque colpi esplosi (ca
libro 7.65) quattro sono andati 
a segno: un proiettile è en
trato nella caviglia destra 
provocando una frattura plu-
riframmentata al malleolo e. 
per estrarlo, si è reso neces
sario un intervento chirurgi
co. Un'altra pallottola è en
trata sopra il ginocchio sini
stro e le altre due hanno col
pito le gambe trappassandole. 
In ospedale, il giornalista, cui 
era accanto la moglie Lina. 
ha rice\ uto il sindaco di Aba
no Terme prof. Federico Ta
lamo che gli ha portato la so
lidarietà di tutte le forze po
litiche. 

Maria L. Vincenzonl 
Nella foto in alto: Antonia 

Garzotto. 

L'annuncio del ministro Bonifacio 

Sistema penale: 
sì alla riforma 

Relazioni e dibattiti alla cerimonia per 
la « Giornata della giustizia » a Roma 

ROMA — Il ministro Bonifa
cio ha annunciato ieri, nel 
corso della giornata della 
Giustizia che si è tenuta a. 
Roma in Campidoglio alla 
presenza di parlamentari, 
magistrati. amministratori, 
di aver già preparato un di
segno di legge che sarà sot
toposto all'approvazione del 
Consiglio dei ministri per 
riformare, in modo apprezza
bile, il vigente sistema penale. 

«Tale disegno — ha detto 
il ministro — mira al dupli
ce scopo di ridurre i carichi 
di lavoro della magistratura, 
così da permettere che essa 
si impegni con tutte le sue 
energie nei settori di maggio
re rilievo sociale. 

Il disegno di legge si muo
ve in tre direzioni: in primo 
luogo la depenalizzazione che 
sarà estesa alle contravven
zioni e ai delitti previsti da 
leggi speciali e punibili con 
la sola pena pecuniaria, ad 
eccezione dei reati di maggio
re rilevanza sociale (infortu
ni sul lavoro, urbanistica, in
quinamento, sofisticazioni ali
mentari). Seconda direttrice: 
sarà ampliata la previsione 
della procedibilità a querela 
di parte per quei reati nei 
quali prevale la lesione degli 
interessi personali, come ad 
esempio nel caso della viola
zione degli obblighi di assi
stenza familiare, di appropria
zione indebita, lesioni per
sonali. 

«La terza direzione in cui 
si muove il disegno di legge 
è quella della sostituzione 
della pena detentiva con pe
ne diverse, in relazione a rea
ti minori. Più precisamente, 
si stabilirà che. per reati pu
nibili con pena non superio

re ad un certo massimo, il 
giudice, quando dovrebbe in
fliggere una pena detentiva 
non superiore in concreto a 
due mesi potrà sostituirla 
con la pena pecuniaria, e 
quando dovrà infliggere una 
pena detentiva non superio
re a quattro mesi, potrà so
stituirla con l'arresto domi
ciliare o la libertà control
lata ». 

Prima dell'intervento del j 
ministro il consigliere de Vin-
centis aveva Ietto la relazio
ne introduttiva con la quale 
era stata sottolineata l'esigen
za di immediate decisioni per 
mettere mano «ad una ope
ra di rinnovamento creando 
efficienza, rimuovendo osta
coli e impacci, meglio utiliz
zando le risorse disponibili ». 

Tutti gli interventi che si 
sono succeduti hanno mo
strato un sostanziale accordo 
con le proposte che sono sta
te avanzate dal comitato 
(snellimento delle procedure, 
migliore utilizzazione delle 
risorse, depenalizzazione di 
alcuni reati, abbreviazione 
dei tempi tecnici dei proces
si). Tra gli altri hanno preso 
la parola l'on. Bozzi, il re
pubblicano Del Pennino e il 
compagno Franco Coccia, il 
quale, sottolineando come il 
problema della giustizia ha 
ormai superato il livello di 
guardia ha aggiunto: «c'è 
necessità di un urgente recu
pero della produttività del 
nostro sistema guidiziario e 
del superamento dell'incapa
cità del potere esecutivo nel 
garantire quelle strutture che 
consentirebbero elementi ri
formatori ». 
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Condannato a cinque anni 

di carcere Rita Moxedano 
ROMA — E' stata condannata a cinque anni di carcere Rita 
Moxedano, la confidente della polizia accusata per l'attentato 
al treno Napoli-Roma. La sentenza è stata emessa a tarda 
notte dai giudici della prima sezione penale del tribunale di 
Roma. Sono stati, inoltre, inflitti 8 mesi di reclusione per de
tenzione di armi a Mario Grenga. il proprietario di un casolare 
dove furono rinvenuti esplosivo e volantini di Ordine Nuovo. 

NELLA FOTO: Rita Moxedano 

Assurda e pericolosa sentenza della Corte d'Assise di Roma 

Presto scarcerati tre fascisti 
che uccisero Jolanda Palladino 

La giovane napoletana morì in seguito alle gravissime ustioni riportate nel ro
go della sua auto» centrata dalla bottiglia incendiaria lanciata dagli squadristi 

ROMA — Nel giro di poche 
settimane si ritroveranno in 
libertà i tre missini napo
letani che la sera del 17 
giugno di due anni fa cau
sarono la morte di Jolanda 
Palladino, la giovane rimasta 
orribilmente ustionata nella 
sua auto centrata da una 
bottiglia incendiaria. I giu
dici della seconda Corte d* 
Assise, infatti con una incre
dibile sentenza, hanno deru
bricato l'accusa di omicidio 
volontario in quella, molto 
più blanda di « omicidio col
poso », e infliggendo quindi 
agli imputati pene molto 
lievi. 

Queste le condanne inflitte 
ai tre squadristi della fami
gerata sezione missina « Ber
ta» : a Umberto Fiore (reo 
confesso) sei anni e 8 mesi 
per omicidio colposo, deten
zione e lancio di ordigno in
cendiario ed esplosione di
retta a creare pubblica inti
midazione; per gli stessi 
reati Giuseppe Torsi ha a-
vuto 4 anni e un mese, 
mentre suo fratello Bruno, 
minorenne, ha avuto 2 anni 
e 10 mesi, con la sospensio
ne condizionale della pena. 
Assolto infine il consigliere 
missino Michele Fiorino, che 
doveva rispondere di favo
reggiamento, per insufficien
za dj prove. Nessuna con
danna per « ricostituzione del 
partito fascista », di cui era
no accusati tutti e quattro gli 
squadristi, perché « il fatto 
non sussiste ». 

Contro questa sentenza, in 

in segno di lutto e di pro
testa. Le indagini della poli
zia e della magistratura giun
sero rapidamente ad ide'mli-
care gli assassini; dopo un 
tentativo del MSI di ccp'.-ir'i. 
la stessa direzione del naitito 
di Almirante comprese che 
era preferibile « scaricare » i 
responsabili e « aprire un'in
chiesta » sull'attività del co
vo di via Foria. La sezione 
fu sciolta ma, a dimostrare 
la vera volontà dei neofasci
sti sta la designazione al Con
siglio comunale partenopeo di 
quello stesso Michele Fiori
no. già segretario della « Ber
ta » e incriminato per favo
reggiamento in seguito all'at
teggiamento di copertura te
nuto dopo il tragico agguato. 

Nel corso di tutto 11 proces
so — che si è svolto davanti 
alla Seconda Corte d'Assise 
di Roma proprio perché la 
giovane è deceduta In un o-
spedale della capitale — gli 
imputati hanno tentato di 
sfuggire alle proprie respon
sabilità negando e minimiz
zando. Lo stesso Umberto 
Fiore, che pure ha dovuto 
riconoscere di avere lanci-ito 
la mortale bottiglia incendia
ria, ha tentato di accredita
re una ricostruzione dei fatti 
completamente distorta 

In un paesetto presso Salerno 

Un postino ucciso 
da tre rapinatori 

SALERNO — Un postino. Ni-
cola Saturno, di 43 anni, è 
stato ucciso per aver tentato 
di reagire contro tre rapi
natori. A sparargli contro 
due colpi di pistola è stato 
un giovane. 

Il fatto è accaduto sta
mani nell'ufficio postale di 
San Severino di Centola, un 
centro a circa 120 chilome
tri da Salerno. Tre giovani 
armati e mascherati sono 
entrati nell'ufficio postale ed 
hanno gridato: «Mani in 
alto: è una rapina! ». A 
questo punto il postino Ni
cola Saturno ha tentato di 
buttarsi contro uno dei rapi
natori, ma quest'ultimo gli 
ha sparato due colpi di pi
stola che lo hanno raggiun-

i to all'addome. Subito dopo, l 

tre malviventi sono fuggiti 
a bordo di una Ford Capri 
di colore azzurro, senza im
possessarsi del danaro che 
era nei cassetti. Il postino, 
soccorso, è morto mentre 
veniva portato all'ospedale 
di Vallo della Lucania. Po
lizia e carabinieri hanno 
istituito numerosi posti di 
blocco nella zona, ma dei 
banditi nessuna traccia. Il 
feroce delitto ha suscitato 
dolore in tutta Centola. Il 
postino infatti era ovvia
mente conosciuto da tutti. 
E' la prima volta che a Cen
tola qualcuno viene ucciso 
nel corso di una rapina. Ni
cola Saturno era sposato e 
padre di due bambini. Il suo 
generoso tentativo di op
porsi ai banditi si è concluso. 
purtroppo con . la . morte. 

netto contrasto con la stessa 

Nuova versione sulla bomba di piazza Arnaldo 

Il dinamitardo di Brescia: 
«Fu attentato su commissione» 
La confessione del Piccini tira in ballo misteriosi mandanti - « Volevano nuove stragi » 

Dal nostro corrispondente 
BRESCIA — « Dovevo farlo! ». 
Con queste parole Giuseppe 
Piccini, mercoledì notte ha 
iniziato la sua nuova confes
sione sulla strage di piazza 
Arnaldo del 16 dicembre (un 
mono ed undici feriti). 

Giuseppe Piccini ha in pra
tica detto d'aver egito su com
missione: evaso da Porto Az
zurro gli promisero cento mi
lioni di lire e l'espatrio, nel 
Sudamerica. 

E' stato un racconto ag
ghiacciante. I a committenti » 
pretendevano, per pagare il 
salario, altri attentati. «Do
vevo parcheggiare neU'autosi-
lo di piazza Vittoria una mac
china piena di tntolo e, la 
notte di Natale, durante la 
messa di mezzanotte, siste
mare una bomba nella chiu
sa di San Faustino. Non po
tevo accettare. Lo scoppio di 
piazza Arnaldo mi aveva scioc- ! 
calo. Ho fatto tutto da solo ». 

« Ho preso contatti con un i 
bresciano, residente in città, 
danaroso. Era però solo un in
termediarlo. I veri mandanti 
non li conosco. Faceva parte 
di un'organizzazione fascista 
dotata di armi. E' Inutile chie
dermi il suo nome. Se decide
rò di impiccarmi lo scrive
rò su un foglio di carta ». 

Le parole del Piccini han
no colto di sorpresa tutti, t 
due magistrati — giudice 
istruttore Michele Bcsson e i 

P.M. Francesco Lisciotto — 
gli avvocati di pane civile Al
fieri e Loda e il difensore 
Cazzulh. i funzionari della 
PS e i CC che affollavano la 
cella del carcere di Brescia. 

Per tutta la giornata il Pic
cini aveva sostenuto la tesi 
iniziale dell'attentato come 
un diversivo per compiere 
una rapina indisturbato, in 

un'altra zona della città. Quan
do ha saputo del mandato di 
cattura per un suo presunto 
complice. Michele Giglio — 
il famoso Giorgio — incarica
to, secondo ìa prima versio
ne, di deporre la bomba in 
piazza Arnaldo. Giuseppe Pic
cini è crollato. 

Ha confessato che la prima 
versione — la bomba diversi
va — era falsa. «L'ispirazio
ne me l'ha data, alcuni giorni 
dopo la strage, il "Giornale 
dt Brescia", che prospettava 
tale tesi ». 

La nuova versione del Pic
cini lascia aperti numerosi in
terrogativi Accantona la pri
ma tesi e ne presenta un'al
tra: deviante anche questa? 
Non pare credibile, ad esem
pio, quando sostiene la tesi 
di aver organizzato, ed ese
guito. da solo, l'attentato. 

II Piccini ha cercato anche 
di crearsi qualche «alibi mo
rale». «Quando per telefono 
mi hanno precisato la data 
dell'attentato ed il luogo, han
no sottolineato che doveva es
sere una strage... Quando so
no andato a riscuotere il pre

mio mi hanno ricattato: ti sal
diamo d^j» ai*n due atten
tati. Ho lasciato, nonostante 
le minacce di morte, e ho do
vuto riprendere le rapine per 
mantenermi nella latitanza ». 

L'impressione generale è 
che iì Piccini sia stato contat
tato non durante la sua lati
tanza ma prima della sua ro
cambolesca fuga da Porto Az
zurro: la sua evasione è stato 
l'unico tentativo riuscito da 
venti anni a questa parte. 

Si voleva instaurare, alla vi
gilia di un processo politico 
sulle SAM MAR ed alla chiù 
sura dell'istruttoria sulle stra
ge di Piazza della Loggia, un 
clima di tensione nella nostra 
città. Il Piccini, pregiudicato 
comune, assumendosi la re
sponsabilità nell'eventualità 
che il piano venisse scoperto. 
poteva distogliere l'attenzione 
sul fini politici della strage. 

In città il 16 dicembre del
lo scorso anno erano stati 
notati fra l'altro numerosi fa
scisti provenienti dall'Abruz
zo fra i quali uno ucciso in 
circostanze oscure poco do
po. A rendere più credibile 

• la sua versione, è 11 terrore 
che l'ha assalito dopo la con
fessione ed il tentativo poi 
manifestato per alcune ore 
durante la notte di rimettere 
di nuovo tutto in discussione 
cercando di coinvolgere altre 
persone. Il Piccini era stato 
accolto nel pomeriggio al rien
tro dai sopralluoghi nella zo-

. na dove aviiMW prelevato lo 

esplosivo, da una contestazio- 1 
ne da pane di un gruppo di { 
detenuti fa Brescia sono ri- ' 
stretti anche i fascisti del!** J 
SAM MAR» al grido di «tra. 
ditore, venduto ». I 

Carlo Bianchi j 

Occorsio e Coco 
ricordati 
da Leone 

I magistrati Coco e Occor 
5io, uccisi da due commandi t 
di terroristi a Genova e a Ro- i 
ma, sono stati ricordati ieri 
dal presidente della Repubb'.i- ! 
ca Leone nel corso di una ce- : 

rimonta svoltasi nella sede 
del Consiglio superiore della 
magistratura. A Coco ed Oc
corsio sono state conferite al
la memoria le medaglie d'oro 
al valore civile. Ricordando i 
due magistrati il capo dello 
Stato ha detto, fra l'altro, 
che «quando il potere politi
co. sia pure attraverso trava
gli, trova soprattutto sul ter
reno delle istanze di giustizia 
e ordinata convivenza motivi 
di convergenza, ciò significa 
che «1 di là del contrasti vi 
è la coscienza comune che un 
vivere civile può essere garan
tito solo dal consenso». 

evidenza dei fatti emersa nel 
corso del processo, hanno 
già annunciato il proprio ri
corso sia i legali di parte 
civile che il pubblico mini
stero, dott. Sica, che aveva 
concluso la sua requisitoria 
chiedendo pene per 45 anni. 

L'agguato che costò la vita 
a Jolanda Palladino avvenne 
la sera del 17 giugno del 1975. 
verso le 22,30. In centro era 
da poco terminata una ma
nifestazione popolare per fe
steggiare la grande avanzata I 
registrata nelle elezioni regio
nali del 15 giugno. Squadristi 
della famigerata sezione 
« Berta » del MSI erano appo
stati a via Foria: aspettava
no cittadini democratici che 
tornavano alle proprie caso. 
L'assalto fu fulmineo e -api-
dissimo: qualche sprangata 
contro i passanti e il lancio 
della bottiglia incendiaria. 
Quindi Umberto Fiore e i 
suoi « camerati » si diedero, 
come sempre alla fuga. Nel
la strada, circondata dal pa
nico e dalle grida della gante 
la FIAT « 500 » bruciava e Jo
landa Palladino tentava di
speratamente di fuggire da 
quella trappola di fuoco. 

La giovane fu soccorsa e 
trasportata all'ospedale degli 
« Incurabili ». ma le sue con
dizioni disperate indussero a 
trasportarla in elicottero a 
Roma, presso il reparto 
« grandi ustionati » del S. Eu
genio. il centro specialistico 
più attrezzato per questi casi. 
La ragazza mori dopo quat
tro giorni di atroce agonia. 

A Napoli, t u t u la città si 
uni al dolore dei familiari, 
chiese l'individuazione e la 
punizione degli assassini; la 
fine di una lunga catena di 
violenze e di aggressioni che 
si ripetevano impunite ormai 
da mesi, nonostante che 1 loro 
autori fossero stati identifica
ti e denunciati decine di volte. 

Migliaia e migliaia di citta
dini, di lavoratori e di giovani 
seguirono 11 feretro di Jolan
da, tutta la citta si fermava 

Messaggi NAP 

sul rapimento 

del concessionario 

della Fiat 

FOGGIA — Mentre si sus
seguono a Milano i messaggi 
che rivendicano ai NAP (Nu
clei armati proletari) il se
questro del concessionario 
della Fiat Giuseppe Pedone 
di Cerignola, in tutta la pro
vincia di Foggia proseguono 
le indagini per fare luce sul 
sequestro. Gli inquirenti so
no comunque propensi ad e-
sciudere che il rapimento sia 
opera di terroristi. In primo 
luogo — si afferma — i mal
viventi hanno utilizzato per 
il rapimento una macchina 
rubata due mesi fa e ritro
vata soltanto l'altro ieri se
ra nella zena di Manfredo
nia completamente incendia
ta. Se si fosse trattato di un 
sequestro a scopo terroristi
co certamente i « nappisti » 
non avrebbero utilizzato una 
autovettura rubata con tan
to tempo di anticipo. 

Intanto a Milano i NAP 
hanno reso noto ieri pome
riggio un altro messaggio «a 
parziale rettifica», come è 
detto nel testo, del prece
dente messaggio in cui si af
fermava che il rapimento Pe
done era stato fatto in se
guito all'arresto di Maria Pia 
Vtanale e che la ragazza do
veva essere liberata altrimen
ti i terroristi avrebbero «giu
stiziato » l'ostaggio. « Non 
chiediamo contropartite in 
danaro — dice il messag
gio. — Pedone è nelle nostre 
mani e sarà ucciso con un 
congruo anticipo» se il «prof. 
De Nunno non presenta le 
dimissioni entro le ore 13 del 
giorno 8» e se la «compagna 
Vianale» non sarà «trasfe
rito al carcere giudiziario di 
Torino entro e non oltre le 
ore 24 di domani ». 

nel n. 27 di 

Rinascita 
da oggi nelle edicole 

Dopo i colloqui di Mosca (editoriale di Paolo Bu-
falini) 

Il dibattito dopo l'intesa tra i partiti 
Le scelte economiche nell'accordo di programma 
(di Luciano Barca) 
Seminare sfiducia per raccogliere che cosa? (dà 
Fabrizio D'Agostini) 
Segni di cambiamento nel quadro politico (di Pao
lo Franchi) 

Verso un nuovo essetto sanitario (di Antonino Bru
sca) 

Come la sinistra europea riflette su se stessa/3 -
La terza fase della democrazia economica (inter
vista a Olof Palme a cura di Romano Ledda) 

Il partito, oggi - La difficoltà sta nel merito delle 
scelte (di Riccardo Terzi); Movimento e istituzioni 
nel Mezzogiorno (di Luigi Coìajanni): Un nuovo ter
reno di unificazione delle masse (di Giuseppe Cai-
darola) 
Il dibattito sulle vicende del PSI - Le scissioni nella 
storia socialista (di Lelio Basso); Una precisazione 
(di Giorgio Amendola) 
Modello peruviano: una rivoluzione interrotta (41 
Rafael Roncaglielo) 
L'Angola e le minacce dell'imperialismo (intervista a 
Paul George) 
Perché tanti «precari» all'università (di Rito Cal
camo De Luca e Oreste Massari) -
La voi o e non lavoro - La laurea paga ancora (di 
Aris Accomero) 

Merce e penaiero. quattro recensioni a Sohn-Rethel 
• Il ruolo delle « potenze intellettuali » (di Massimo 
Cacciari); La razionalità della critica delle scienze 
(di Furio Cerutti): Tra il neokantismo e Franco-
forte (di Gian Eonco Rusconi); Divisione del la
voro: un'ottica riduttiva (di Franco Cassano) 

Cantimori e il suo tempo (di Luisa Mangoni Cer
velli) 
Intellettuali e Stato nella società di massa (di Fa
bio Mussi) 
Musica • Il «colto» e il «popolare» ai festival del
l'Unità (di Luigi Pestalozza) 
Teatro • Consumo-piacere della scena (di Alberto 
Abruzzese) - ' 
Libri - Gian Carlo Ferretti. Il padrone assoluto; Ber
nardino Fantini, Capitale, lavoro e ambiente; Vanna 
Gazzola Stacchini, La scrittura teatrale; Mario Lu
netta, Provocatorio e analfabeta 
Animazione in un quartiere (Gruppo del fleto) 
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